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Invia un SMS al numero 434 (CHF 1.50 per SMS) con la parola chiave LR <spazio> 
CASTELLI23 oppure partecipa sul sito laregione.ch/concorsi 
(modalità di partecipazione gratuita o CHF 1.50 per SMS)

L’ultimo termine di partecipazione è il 12 novembre 2023. I vincitori estratti saranno avvi-
sati personalmente. Non si terrà alcuna corrispondenza in merito al concorso. È escluso il 
ricorso alle vie legali. 
Regolamento concorsi su laregione.ch/concorsi

3x2 biglietti per festival Castellinaria

CULTURE

La musica,
suscitatrice d’immagini

di Carlo Piccardi

L’Ottocento è senza dubbio il secolo che per la musica
costituisce il momento più alto di affermazione della
sua autonomia. Più che porsi in stato di dipendenza
dalle altre forme artistiche (dalla pittura, dalla paro-
la) fu semmai la musica stessa a ispirarle. Come ogni
processo in campo artistico non fu questo però un
processo lineare. Chi oggi ad esempio andasse a
comperare in un negozio di musica la partitura di La
Me r o lo spartito del Pelléas et Mélisande di Debussy
riceverebbe un sobrio materiale privo di illustrazio-
ni. All’inizio del secolo, all’epoca delle rispettive pri-
me edizioni, sulla copertina della prima partitura si
sarebbe invece notato il particolare della famosa xi-
lografia della grande ondata dalla serie delle Trenta -
sei vedute del Fuji di Hokusai, mentre sullo spartito
dell’opera avremmo visto una sontuosa illustrazione
di Fernand Khnopff. A quel tempo (era il periodo del-
la cosiddetta Belle époque) anche gli spartiti della
musica più umile presentavano copertine riccamen-
te illustrate, per cui non è possibile ignorare il peso
che l’immaginario figurativo poteva costituire per la
m us i ca .
È riconosciuto che, per il meccanismo delle associa-
zioni, la musica sia un fattore suscitatore di immagi-
ni. Finché tale processo mantiene una valenza sog-
gettiva, lo si può ritenere secondario: l’immagine che
una determinata musica suscita su di me è annullata
dall’immagine che la stessa fa sorgere in te. Quando
tuttavia il collegamento tra musica e immagine viene
regolato attraverso modelli sociali, come può appun-
to essere la pratica degli spartiti illustrati, il suo peso

non è più sottovalutabile poiché ad esso corrisponde
una funzione orientatrice dell’ascolto riguardante
tutti. Per quasi tre secoli la stampa della musica non
è mai stata occasione di particolari cure grafiche: il
suo compito si riduceva alla chiarezza funzionale dei
segni al servizio dell’esecutore. Negli anni 70 dell’Ot -
tocento si manifesta invece un interesse per l’orna -
mento delle copertine.
La motivazione può essere facilmente individuata
nella trasformazione dell’editoria musicale in una
vera industria, non più interessata solo al valore qua-
litativo del prodotto (come servizio riservato ai pro-
fessionisti della musica) ma anche a quello quantita-
tivo (mirante ad interessare la moltitudine dei cultori
dilettanti). Ciò ha portato all’illustrazione come ri-
chiamo pubblicitario sulla musica.
Sennonché, facendo appello a pittori di professione
con una precisa cultura, gli editori innescavano un
processo articolato in ambiti stilistici coerentemente
messi a fuoco (impressionismo, Art Nouveau ecc.),
imponendo all’attenzione l’abbinamento tra un de-
terminato tipo di musica e un preciso stile pittorico
con esiti in certi casi sorprendenti. Più che a pittori
d’area impressionistica, Debussy era infatti associa-
to a figurazioni simbolistiche, mentre ai rappresen-
tanti dell’Art Nouveau dobbiamo le più convincenti
realizzazioni, per merito certamente dell’ideale pa-
nestetico che per definizione informava il loro opera-
re e soprattutto per la valenza grafica implicita nelle
loro applicazioni stilistiche. Ce n’è abbastanza per
stimolare una rivisitazione dell’intero periodo alla
ricerca di integrazioni di significato che la musica di
quel tempo ha certamente perso oggi, come può es-
sere ad esempio la lettura Jugendstil di Brahms pro-
posta da Max Klinger nella serie di incisioni illu-
stranti una raccolta di Lieder dell’amburghese pub-
blicata nel 1894 sotto il titolo di Brahmsphant asie,
che il vecchio compositore «classicista» salutò in
questo modo: «Vedo la musica e la bellezza delle pa-
role – ed ecco che, senza che me n’accorga, i Suoi ma-
gnifici disegni mi portano più lontano; guardandoli
mi sembra che la musica continui a risuonare all’in -
finito e che esprima tutto ciò che avrei voluto dire».

C’è stato un tempo in cui
anche gli spartiti delle
composizioni più umili
presentavano copertine
riccamente illustrate

BELLINZONA

Casiraghy, Weiss
e il piacere di stare insieme
di Valerio Rosa

Stefano Vassere con Casiraghy e Soldini LAREGIONE

Tutte le cose che esistono, azzardano inconcepi-
bili mitologie, sono state create in momenti di si-
lenzio. E poi, all’atto della creazione, un suono:
nitido, pacato, opportuno, esatto. Oppure una
combinazione di suoni: armoniosa, impeccabile,
perfetta. Nel documentario di Silvio Soldini, ‘Il
fiume ha sempre ragione’ (proiettato lunedì 6 no-
vembre all’Auditorium della Scuola cantonale di
commercio di Bellinzona), si mostrano diversi
esempi, ognuno dei quali irripetibile, della nasci-
ta di un prodigio cartaceo e della sequenza di
suoni che la precedono, la annunciano, la produ-
cono. Si tratta dei piccoli, provocatori, assurdi e
deliziosamente inutili libri degli editori e tipo-
grafi Alberto Casiraghy, lombardo, e Josef Weiss,

turgoviese: pacifici ordigni di carta lanciati a
bomba contro i valori dell’editoria turbocapita-
lista, le velleità ansiogene degli uffici stampa, le
librerie ridotte a supermarket, con lo snervante
ricambio di libri industriali dalla scadenza rav-
vicinata, e la rincorsa patologica alle mode let-
te ra r i e .
Nulla di tutto questo nell’universo parallelo di
Casiraghy e Weiss, che oppongono l’estro del mo-
mento e la felicità dell’intuizione alle ricerche di
mercato, la dimensione letteralmente casalinga
ai capannoni delle fabbriche, le attrezzature ve-
tuste e ostinatamente analogiche alla grandeur
della produzione su vasta scala, il puntiglio ar-
tigianale all’asettica infallibilità del computer, la
lentezza assaporata un secondo dopo l’altro al-
l’insostenibile velocità delle macchine. E i suoni,
dicevamo, i rumori delle macchine che scandi-
scono un tempo monastico come se fossero il tic-
chettio di un orologio (ovviamente meccanico),
con il sottofondo di animali domestici, caffettie-
re, risate. E i movimenti delle mani, che ricorda-
no quelli dei chirurghi, a manipolare carta e for-
bici, rilegare e cucire; o quelli dei vasai, ad appli-
care la giusta pressione; o quelli dei prestigiatori,
a far nascere parole e frasi dal nulla allineando
caratteri, rifinendo, sistemando, aggiustando.

Un matrimonio tra spirito e materia
E tutto il processo dall’ideazione alla realizza-
zione, una cerimonia religiosa officiata dall’e-
ditore-demiurgo per celebrare un matrimonio
tra spirito e materia, da cui nasce l’oggetto che,
prima ancora di essere letto, va toccato, acca-
rezzato, annusato, guardato. E poi, sopra ogni
altra cosa, l’arte dell’incontro, perché dietro
ognuno di questi libri c’è un rapporto umano, e

anzi i libri sono occasioni per chiedere e offrire
amicizia e stare insieme. “Bisogna lasciare
aperta la porta: è questa la cosa importante”,
ammonisce Casiraghy a proiezione finita, par-
lando anche a nome di Weiss, mancato tre anni
fa: può sempre capitare qualcosa di nuovo, un
imprevisto, un giro inatteso dei dadi, che faccia
guardare le cose in un modo nuovo e inatteso,
dando forma, sostanza, consistenza a libri an-
cora da immaginare. La condizione fondamen-
tale è che non manchi la poesia, che a Casira-
ghy, cultore degli aforismi, interessa più delle
p o es i e .

Clavicembalo ben temperato
Non è un caso, del resto, se l’aggettivo più ado-
perato da Weiss nel racconto del suo lavoro e
nell’illustrazione dei suoi risultati sia ‘fa n tast i-
co’: non solo per l’incredibile opportunità di
dare vita a ogni sfogo della fantasia, ma perché
ogni giornata può rivelarsi diversa dalle altre.
E così si potrà scherzare su Bach raffigurando
un clavicembalo sotto l’azione di un tempera-
matite, come nelle intersezioni tra mondi di-
versi disegnate da Luigi Serafini, teorizzate da
Raymond Roussel e occasionalmente suggerite
da Giorgio Manganelli, per il quale il ticchettio
di una macchina per scrivere nasce “dai capric-
ciosi amori di un cembalo estroso e di una mite
mitragliatrice giocattolo”. Tutto questo ci vie-
ne restituito dallo sguardo partecipe e rispet-
toso di Silvio Soldini, che lascia i due protago-
nisti liberi di essere sé stessi, senza un copione
prestabilito, perché il documentario si scrive
mentre si fa, così come il fiume, seguendo na-
turalmente il suo corso, alla fine ha sempre ra-
gione.

FESTIVAL DI SANREMO

Mengoni co-conduttore
Il festival di Sanremo 2024 (dal 6 al 10 febbraio su
Rai1) riparte da Amadeus, alla guida della mani-
festazione per la quinta e ultima volta, e con Marco
Mengoni, vincitore della scorsa edizione con ‘Due
Vi te ’. L’artista torna a Sanremo non solo come su-
perospite, ma anche come co-conduttore della pri-
ma serata. “A Sanremo bisogna essere pronti a tut-
to, è come un test di cultura generale”, ha commen-
tato il cantante.
‘Due Vite’ ha registrato finora oltre 230 milioni di
stream audio e video, ha conquistato 4 dischi di
platino in Italia e 1 disco di platino in Svizzera,
oltre ai 93 milioni di visualizzazioni per il video
ufficiale. ATS/ R E D

MTV EUROPEAN MUSIC AWARDS

Due volte Måneskin
I Måneskin vincono ancora. La rock band italiana
trionfa anche agli Mtv European Music Awards
2023 e si aggiudica altri due riconoscimenti: il pre-
stigioso Best Rock e il Best Italian Act. La cerimonia
era prevista a Parigi ma è stata cancellata per la
crisi internazionale.
Con la vittoria del Best Rock, i Måneskin si sono
lasciati alle spalle nomi come Metallica, Red Hot
Chili Peppers, The Killers, Arctic Monkeys e Foo
Fighters. Solo poche settimane fa, il quartetto ave-
va vinto il premio come Best Rock agli Mtv Video
Music Awards 2023; nella stessa categoria, fecero
lo stesso agli Mtv Ema 2021. A N SA / R E D

‘La grande onda’ di Katsushika Hokusai (1760-1849)
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